
L’«anatomia» di una regione fondata sul lavoro

Cuor di veneto, Lorenzetto
tra orgoglio e pregiudizio

Q uando si parla di pregiudizi sugli ita-
liani, si pensa di solito a quelli del
sud, perseguitati da un’ostilità che,

manifestandosi già lungo la dorsale ap-
penninica, si ramifica nella Val Padana e
allunga i suoi tentacoli denigratorii fin
nel cuore dell’Europa, giungendo persino
a varcare gli Oceani. Raramente, discor-
rendo della forza nefaria dei luoghi comu-
ni ci si riferisce ai veneti, la cui immagine
è passata attraverso impercettibili gradi
dal tòpos bonariamente offensivo dei
«polentoni» o - come mi è capitato di sen-
tir dire a poche miglia da Roma - dei «ter-
roni del nord», dall’iconcina oleografica
della servetta ignorante e un po’ «frasco-
na», a quella dell’odioso parvenu, l’arric-
chito nordestino tutto casa (anzi, villa) e
fabbrichetta, quintessenza dell’egoismo
piccoloborghese e dell’ignoranza crassa,
xenofoba e plutocratica.

Dalla padella alla brace, insomma: e an-
che se per molti è meglio essere odiati
che compatiti, la metamorfosi tardonove-
centesca, o primoduemillesca, del pregiu-
dizio è abbastanza vistosa da attrarre l’at-
tenzione e il brillante intervento apologe-
tico di uno dei migliori giornalisti veneti
oggi sulla piazza (la cui lista, anche re-
stando solo ai giornali di maggior vaglia,
sarebbe così corposa da sfatare ampia-
mente il mito della marginalità culturale
della regione). Parliamo di una firma del
Giornale, il veronese Stefano Lorenzetto,
che da undici anni sgrana settimanalmen-
te interviste considerate le migliori nel lo-
ro genere in Italia, e la cui pervicace rego-
larità gli ha fruttato persino un posto nel
Guinnes dei primati. Nasce così Cuor di
veneto (Marsilio, 304 pagine, 19 euro):
dai suoi «Tipi italiani», Lorenzetto ha
estratto una galleria di personaggi veneti,
di solito ignoti o seminoti al pubblico e,
facendola precedere da qualcosa di più di
una semplice introduzione (quarantacin-
que pagine a metà fra il ritratto di un po-
polo e l’autoritratto di un suo componen-
te tipico), ha tracciato l’«Anatomia» di
una gente, i Veneti appunto, «che fu na-
zione». E che ancora oggi appare delinea-
ta nettamente in alcuni suoi tratti antro-
pologici.

A guardarli bene e a descriverli con la

dovuta intelligenza, essi rovesciano com-
pletamente i luoghi comuni di cui sopra,
rivelandoli per ciò che sono: frutti, cioè,
della superficialità di osservatori sempre
troppo lontani. Al centro della lettura lo-
renzettiana del Veneto (di ieri come di og-
gi: il suo modello funziona altrettanto be-
ne per le servette e per i padroncini, dimo-
strandosi altamente plausibile) c’è il lavo-
ro, vissuto come un fine e non come un
mezzo. Men che meno come il mezzo per
procurarsi gli «schei», che per il vene-
to-tipo sono sempre «troppi» (parola del
capostipite della più importante indu-
stria agroalimentare italiana), perché con
la loro ingombrante presenza distolgono,
appunto, dal lavoro. Che non è fatica: è

senso della vita, è l’aria che si respira, è
l’unica attività che possa dare senso a un
pranzo, a una cena, a una dormita. Non
viceversa. Visto da questo punto di vista,
i veneti di Lorenzetto - dal vetraio al me-
dico- filantropo, dall’imprenditore della
moda (fallito) al leader indipendentista -
si tengono perfettamente per mano in un
quadro unitario, coerente. Addirittura
simpatico, anche senza bisogno delle
guest stars Milo Manara e Tinto Brass.
Perché i veneti, suggerisce Lorenzetto dal-
la quiete operosa di una casa sulle colline
veronesi, sono così: « mugugnano ma
sgobbano, … protestano contro la rapaci-
tà dello Stato ma pagano le tasse, … so-
gnano l’indipendenza ma non si appella-

no mai a vallate in armi, … si mostrano
sospettosi con gli stranieri ma ne accolgo-
no più di qualsiasi altra regione d’Italia
dopo la Lombardia, … non sono ancora
pronti a fondere il bianco col nero ma
continuano a mandare i missionari a mo-
rire in Africa sulle orme di monsignor Da-
niele Comboni, … sembrano aridi ma van-
tano un’impressionante fioritura di opere
buone»: tutti «hanno ancora quest’enor-
me fortuna di ricordare da quali sacrifici
è scaturita la loro ricchezza e di vivere co-
me se tutto fosse in prestito, come se l’in-
cantesimo potesse rompersi da un mo-
mento all’altro».
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Tre giorni di Sguardi
sul teatro
contemporaneo

Il libro Il giornalista veronese raccoglie i suoi «tipi» con un saggio che è quasi un’autobiografia La rassegna

Stefano Lorenzetto. A destra, dall’alto, tre «tipi veneti»: Franca Cuonzo («La custode del purita-
nesimo»), Andrea Stella («Il capitano coraggioso») e Cesare De Stefani («L’oste che non c’è»)

Diciassette spettacoli, quattro prove di
drammaturgia, cinque sedi diverse: parte
a tutto gas il «numero Zero» di Sguardi,
Festival del Teatro Contemporaneo
Veneto, organizzato dall'Associazione
Produttori Professionali Teatrali Veneti
con il sostegno della Regione e in
collaborazione col Comune di Padova e
lo Stabile del Veneto. In tre giornate, dal
16 al 18 settembre, con spettacoli dalle
10 alle 22.30, farà mostra di sé questa
inedita vetrina sulle migliori produzioni
teatrali della regione, concepita per
portare all’attenzione del pubblico e degli
addetti ai lavori un campionario di
quanto si genera di vitale e valido sul
territorio. L’obiettivo è quello di
mostrare le diverse sfaccettature del
«fare teatro» - nuova drammaturgia,
ricerca, teatro ragazzi, teatro sociale,
teatro comunità - tutte di pari dignità a
livello artistico e qualitativo. Accanto a
compagnie operanti da tempo, come il
Tib Teatro di Belluno con lo spettacolo
dedicato alla figura di Galileo, La
Piccionaia/I Carrara con Ciranò e il suo
invadente naso, il Tam Teatromusica con
il teatro sociale di Annibale non l’ha mai
fatto, il Lemming con l’Amleto, che ha
debuttato ieri, Pantakin in Cirk, Venezia
Inscena e Questa Nave ne Il ragazzo
dell’ultimo banco, ci sono i giovani di
Anagoor con Rivelazione sul pittore
Giorgione e Babilonia Teatri con Pop
Star e altri artisti emergenti, selezionati
da un comitato artistico presieduto dal
critico Andrea Porcheddu. Da segnalare
la sezione dedicata, su invito, alla
drammaturgia contemporanea, Prove di
drammaturgia, che accanto alla
giovanissima Maria Conte, vede il
romanziere Tiziano Scarpa con
l’esilarante versione de L’infinito di
Leopardi, lo scrittore vicentino Vitaliano
Trevisan, con l’anteprima, sotto forma di
mise en espace, di La Bancarotta, o sia il
mercante riscrittura da Goldoni, il
docente Paolo Puppa, nelle vesti di
autore ed interprete di Il vecchio Stefano.
Info: Tam Teatromusica, tel. 049654669 -
049656692. Pptv.sguardi@yahoo.it
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VENEZIA
Dorsoduro San
Basilio a due passi
dal l ’ imbarcadero
blocchetto terra-
cielo restauratissi-
mo con entrata indi-
pendente vista su
Chiesa dell’Angelo
Raffael e San
Sabastiano compo-
sto da n. 4 unità abi-
tative tutte con
ingresso, soggiorno
angolo cottura, due
camere, bagno.
Termo autonomo. OTTIMA POSSIBILITA’ DI REDDITO.
euro 1.800.000,00

Venezia - S.Marco, 1163 - tel. 041 522 50 50
www.hausvenezia.it - segreteria@hausvenezia.it

VENEZIA
San Marco ad.ze
Museo Fortuny in
palazzo completa-
mente ristrutturato di
sole due unità abita-
tive secondo e ulti-
mo piano soleggia-
tissimo su due livelli
NUOVO DA CAN-
TIERE salone cuci-
na abitabile tre
camere sala da
pranzo due bagni.
R i s c a l d a m e n t o
autonomo e aria
condizionata. Soffitta di 41 mq. Finiture di altissima qualità.
Terrazza abitabile. euro 1.350.000,00
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